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«S ONO esterrefatto»,
ha dichiarato Dario
Fo, appena saputa
la notizia del Nobel

e lo eravamo tutti, diciamo la
verità. Anche se affettuosa-
mente esterrefatti perché
ognuno di noi, che non sia del-
l’ultima generazione, ha fatto
la fila per vedere, ascoltare e
battere le mani a Dario Fo, illu-
dersi che fossero quelle le vere
battaglie civili mentre poi nes-
sunosiaccorgevache ivotinon
si spostavano di un millimetro.
La coscienza politica degli ita-
liani si consolava così. Oppure
cercava stradepiù ardueeperi-
colose.Masempreiconcetti, le
battaglie, i discorsi, i valori ve-
nivano inficiati da quell’agget-
tivo confusamenteedefinitiva-
mente denigratorio: «borghe-
se». E anche il Nobel era deni-
grato come un premio «bor-
ghese». Il rifiuto sartriano lo di-
mostrò.

Chi se lo ricordava più? Ci
volevano le prime pagine dei
giornali, i fondiculturali, lestes-
se parole di Foper inneggiarea
un Nobel purificato, preso da
una tardiva autocritica. Di con-
seguenza ecco che, slittando
dall’illustrazione dell’opera di
Fo, siamo passati a denigrazio-
ni ed esaltazioni. Fino qui nien-
te di nuovo, ma si è affacciata
anche una vecchia terroristica
divisione della quale credeva-
modiesserci liberati, in lettera-
tura:chihadeidubbièdidestra
(cioèfascista)echièdisinistraè
con il difensore delle battaglie
civili, di conseguenza esaltato-
re delle sue qualità poetiche.
Un capestro nel quale si è mol-
to renitenti ad infilare la testa.
Possiamo cautamente scinde-
re le due cose? Abbiamo la li-
bertà di ammirare Fo per il suo
impegno, per la sua singolarità
di attore-autore e invece dubi-
tare che egli sia come scrittore
un Nobel meritatissimo? Mi
permetto di farlo perché i toni
di rivendicazione che comin-
ciano ad aleggiare intorno al
protagonista non mi pare che
siamo consoni ai tempi. Tempi
diunnuovasinistrachehacapi-
toassaibenecome l’antinomia
tra borghesia e battaglie del
proletariato sia oggi una falsa
antinomia; e gli sdegni per una
letteratura borghese, che era-
no anche di Fo nel 1975, asso-
lutamente ridicoli oggi in una

SEGUE A PAGINA 4

P ERCHÈ sì? Perché no?Il
premioNobelaDarioFo
ha risvegliato lo stagno
e la stagnazione intellet-

tuale che circonda questa ricca
e famosa istituzione delegata a
nominare i valori eterni della
parola. E non importa se poi di
questa eternità, come del resto
diqualsiasi Immortale confelu-
ca e spadino, ci si dimentichi
senza neppure attendere lo
spargimentoritualedellecene-
ri in luoghi altamente poetici e
deputati.

Permoltiversi ilpremioaDa-
rio Fo rischia di essere uno dei
pochi davvero memorabili e
segna una svolta nella scelta
dell’Alta Commissione prepo-
staalledecisionifinali.

Chi è Dario Fo? Un dramma-
turgo, un giullare, un attore? A
chi assomiglia? A Brecht, a Pi-
scator? A Ruzante? E perché
proprio a lui questo onore e
non ad altri, come il grandeLu-
zi, che loattendonodaun’eter-
nità come la lanciaguaritrice di
Parsifal? Premiando Dario Fo,
invece di un qualsiasi altro
grande poeta o grande scritto-
re (qualcuno ricorda gli splen-
didi versi della poetessa del-
l’anno scorso?) i giudici sono
stati toccati dalla Grazia. Han-
no cioè capito che esiste da di-
versi secoli una formad’arteas-
soluta, la Recitazione. Non il
dominio della parola ma la sua
«formazione». La grandezza di
Fo non è la grandezza di un
drammaturgo ma quella di un
attore. Non la grandezza subli-
me di quello che si scrive ma
quella, assai più difficile e rara,
di ciò che «si mette» in quello
che è scritto, quell’energia ne-
gromantica che distingue l’at-
tore da qualsiasi altra creatura
umana «e per questo sempre
sospettato come indecente o
immoraleoinutile).

D’altronde l’unica alternati-
vaperchéquestoPremioNobel
non ripetesse la sua ammuffita
celebrazione, era offrire il pre-
mio a Carmelo Bene, che è la
faccia nascosta, il rovescio, il
negativo dell’arte scenica di
Fo.

Tutta l’arte drammaturgica
di Carmelo Bene è Voce. Il sen-
so è il mistero non di ciò che si
dice,non inciòchedicemaco-
melodice.

Lo stato puro dell’energia
che costituisce un attore, si
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NAPOLI
È Mazzone
il nuovo
allenatore
L’exctdellaRoma
edelCagliari,Carlo
Mazzone,haraggiunto
l’accordoesiederàsulla
panchinadelNapoli
dopol’esonero
diBartoloMutti.
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CASO DOPING
Chiappucci
positivo ai test
Niente Mondiali
ClaudioChiappucciè
statotrovatodinuovo
positivoaicontrollisul
sangue.Ematocritopiù
altodel livelloammesso
ecosì,dopoilGiro,non
correràilMondiale.
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La grande
sfida

La grande
sfida MONDIALI CICLISMO

D’Amore d’oro
nella gara
degli juniores
IlnapoletanoCrescenzo
D’Amoreècampione
mondialejuniores.Nella
garainlineahabattuto
involatalosvizzero
MartinBoltel’estone
MargusSalumets.
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Stasera all’Olimpico Italia-Inghilterra
per un posto ai Mondiali ’98 di Francia.

La partita riflette l’identità delle due nazioni
e ha ispirato romanzieri e cineasti
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Giovedì esce il film «Fuochi d’artificio» con un battage pubblicitario all’americana

La ditta Pieraccioni punta al bis
Per la nuova commedia dell’autore del «Ciclone» cartoline ed altri gadget. Oltre 600 copie nelle sale.

Insieme Mal, Checco dei Giganti e Renato dei Profeti

A volte ritornano, anche a Sanremo
ENRICO MENDUNI

Sembra una vera e propria ditta
quella messa in piedi del toscano
Pieraccioni. Che per l’uscita del
suo ultimo film, «Fuochi d’artifi-
cio», giovedì prossimo, ha messo
in piedi un’operazione all’ameri-
cana. Magliette, cartoline e ga-
dget vari per quello che già si an-
nuncia un ennesimo successo,
capace di bissare il «Ciclone».
«Per me fare i film è come fare i fi-
glioli. Magari fra dieci anni ci si
accorgerà che Fuochi d’artificio
aveva le gambe storte. Ma per ora
mi garba, esageratamente. E poi
non devo mica fare le corse con
me stesso», spiega l’attore regista
che ama definirsi affetto dalla
«sindrome di Peter pan». E non
rinuncia a dire la sua, tra il serio e
il faceto, sullo scontro elettorale
del Mugello. Per chi votera Pie-
raccioni. C’è da chiederselo? Ma
per ilGabibbo,naturalmente.
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A VOLTE ritornano. Al pros-
simo, inossidabile Festival
di Sanremo, 48esimo
della serie, ascolteremo

Mal dei Primitives cantare insie-
me a Renato dei Profeti e Chec-
co dei Giganti. Riemersi dalle
profondità degli anni Settanta,
superate le antiche rivalità come
un corteo di auto storiche, pim-
panti come dinosauri di Jurassic
Park, testimonieranno con la lo-
ro presenza l’invecchiamento
della platea televisiva per cui
Sanremo resta un evento supre-
mo del calendario annuale; una
preziosa indigestione di Auditel
per la Rai.

Ritornano ricordi confusi: «La-
dy Barbara sei tu - l’acqua chiara
che - non tornerà mai più...» ma
che voleva dire? Non è uno
scherzo della memoria? Chiede-
remo a Renato Brioschi dei Pro-
feti, 49 anni, che la cantava nel
1970. E qual’era il senso riposto
di «Bambolina» («che fa den
den, den»), canzone del 1967,

interpretata da Paul Bradley
Couling, in arte Mal? Che rap-
porto c’è con il suo grande suc-
cesso «Furia, cavallo del west»
primo abbinamento sigla più di-
sco della tv italiana e prima pro-
grammazione «a striscia», tutti i
giorni, della Rai? Giriamo l’inter-
rogativo all’autore redivivo o,
eventualmente, alla giuria del
premio Nobel. Mentre scolpite
indelebili nella memoria riman-
gono le liriche padane dei Gi-
ganti: «Me ciami Danilo e fo l’o-
peraio - Lavori la ghisa - per po-
chi denari - E, non ho in tasca
mai - le lire per potere - fare un
ballo con lei», ignari della futura
deindustrializzazione dell’hinter-
land milanese.

Nel consuntivo di fine secolo,
c’è un gran rimescolamento nel-
la cultura popolare di novità di-
gitali e di foto ingiallite, tutte in-
sieme. Certo, l’invecchiamento
del pubblico televisivo (superio-
re all’invecchiamento della po-
polazione) spiega in parte per-

ché la nostalgia può essere un
genere vincente. La musica an-
glosassone domina ormai la
maggioranza delle vendite di-
scografiche (e la quasi totalità
delle etichette), e la musica ita-
liana si ritira in una nicchia, che
c’è melodica per necessità e in
fondo per vocazione. Però... c’è
qualcosa di più. Nel nuovo disco
di De André che sta per uscire
c’è un bellissimo duetto fra lui e
Mina, ne «La canzone di Mari-
nella» («... che scivolò nel fiume
a primavera»). In «Argilla» la Va-
noni (in copertina c’è lei coper-
ta di sola argilla, a sessant’anni
suonati) canta «Bugiardo» di
Mina. E non dimentichiamo il fi-
lo che, tramite Elton John lega
Marilyn a Lady Diana.

Vecchio e nuovo si impasta-
no, come l’argilla, per giovanis-
simi in cerca di miti a cui anco-
rarsi, di identità certe e piene di
sentimento. E anche per meno
giovani, rimasti orfani di qualco-
sa.


